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La quota intermediata dal 
sistema creditizio tradizionale 
è ecesa al disotto del 40',, A 
una lunga fase di .iperinterme-
diazione. sta succedendo un 
periodo di «disintermediazio-
ne» bancaria. Forse il processo 
è fisiologico. Esso, comunque, 
trova riscontri puntuali in mol­
ti altri Paesi industrializzati. E 
tuttavia cib non pub significare 
disattenzione per le banche e 
gli istituti di credito speciale. 
TXitt'altro. L'approssimarsi 
della data (15 dicembre 1989), 
a partire dalla quale entrerà 
pienamente in vigore la diretti* 
va Cee 77/7B0, che sancisce la 
completa libertà di «stabili­
mento! delle banche nei paesi 
della Cee, richiede una elevata 
capacità di antivedere gli svol­
gimenti futuri dell'attività cre­
ditizia e di determinare le nuo­
ve caratteristiche, giuridiche 
funzionali ed operative, per la 
banca degli anni «90.. Essa de­
ve compiere un grande sforzo di 
innovazione, sotto diversi pro­
fili. Uno, però, chiama in cam­
po le responsabilità del gover­
no. 

La gara che si è potuta svi­
luppare tra livello dei rendi­
menti dei titoli pubblici e tassi 
di remunerazione dei depositi 
bancari non è certamente un 
fatto naturale; ma non lo si 
combatte tanto (o esclusiva­
mente) dal lato delle banche 
quanto, piuttosto, agendo sul 
disavanzo primario e sugli inte­
ressi relativi al debito pubblico, 
come è previsto nella proposta 
del Pei sulla legge finanziaria. 
Cib mette in questione, dun­
que, l'intera politica economi­
ca. Diversificazione e forme di 
remunerazione articolata della 
raccolta di risparmio bancario 
sono necessarie, invece, per ri­
spondere alla sfida dell'altro 
contendente che, per una serie 
di cause (positive e negative), si 
è rafforzato: alludo a) mercato 
finanziario e al boom della bor­
sa, che invero è stato determi­
nato non solo dalle cause so­
praddette. ma anche da moti­
vazioni contingenti che hanno 
gonfiato i corsi, non sempre in 
armonia con {'«economia reale*. 

Un altro profilo di innova­
zione concerne gli assetti istitu­
zionali. È stato avviato, soprat­
tutto per impulso del Pei e del­
la Sinistra indipendente, l'iter 
parlamentare per una indagine 
sulla attualità della legge ban­
caria. È sperabile che, a conclu­
sione, si passi a concrete propo­
ste di modifica di una legge che, 
certamente, ha il pregio dell'e­
lasticità e dell'adattabilità ai 

mutamenti, ma che oggi appare 
inadeguata a disciplinare le in­
novazioni intervenute nel con­
cetto di risparmio e di funzione 
creditìzia, nonché i cambia­
menti determinatisi di fatto 
nell'asse operativo di alcune 
categorie di enti creditizi, ad 
esempio: casse di risparmio; 
banche popolari e casse rurali; 
istituti di credito speciale. In 
particolare, il tema della rifor­
ma della banca pubblica è or­
mai ineludibile. 

Migliore definizione e peri-
metrazione dei poteri degli or­
gani di controllo, loro rapporto 
con il Parlamento, problemi 
della internazionalizzazione 
della impresa bancaria, rappor­
to tra banche e nuova interme­
diazione, problemi della crimi­
nalità finanziaria, della traspa­
renza, revisione dei meccani­
smi sanzionatori potrebbero es­
sere un ulteriore, non seconda­
rio, obiettivo di una riforma 
della legge del '36. Da ribadire, 
invece, il principio — pur con le 
attenuazioni subite nel tempo 
— della separazione tra banca e 
impresa e, soprattutto, della 
separazione della seconda dalla 
prima, da fissare legislativa­
mente oggi che frequentemente 
si verifica, per di più in assenza 
di una legislazione anti-trust, 
la tendenza dell'industriale a 
diventare anche banchiere (ed 
assicuratore). 

Questo fenomeno accade in 
coincidenza con rilevanti vi­
cende di riassestamento del po­
tere economico-finanziario in 
Italia. Se addirittura Umberto 
Agnelli si preoccupa della pos­
sibile esorbitanza di un cosid­
detto «capitalismo speculati-
voti se uomini come Rumano 
Prodi condividono, nella so­
stanza, una parte fondamenta­
le dell'analisi sull'economia di 
carta che mangia l'economia 
reale — si pensi ad una delle 
«chiavi» di lettura delle tesi svi­
luppate spesso da Alfredo Rei-
chlin — ed affrontano i proble­
mi elìci del capitalismo, ponen­
dosi la preoccupata domanda 
sugli intrecci tra capitale finan­
ziario ed editoria che, in Italia, 
sarebbe il «pendant» degli in­
trecci Usa tra capitalismo fi­
nanziario ed apparato indù-
strìalmilìtare: se, infine, addet­
ti ai lavori, come Isidoro Alber-
tini, paventano il «tourbillon» 
finanziario che è esploso nel 
nostro Paese, allora veramente 
qualcosa di profondo sta mu­
tando nelle tendenze del capi­
talismo italiano. 

La ristrutturazione dell'ap­
parato produttivo — alimenta-

Se la ricchezza resta 
un mare di carta 

Il denaro, defluito dalle banche verso i titoli, non per questo ha fatto tutta la strada che 
lo porta ad investirsi nella produzione - La logica della «ricchezza di carta»: concentrazione, 

lotta per accaparrare le posizioni di potere specie sugli organi di informazione 
Le tante cose che si possono fare per far funzionare il mercato ed espanderlo 

Un banco di credito popolare in una città della Ciociaria alla fine dell'Ottocento (foto / Storia illustrata 

Un risparmiatore alla corte degli Zar 
La merce più preziosa è, come si 

sa, 11 denaro in quanto rappresenta 
tutte le altre merci. Però a leggere l 
giornali, sentire la televisione sem­
bra che la merce più preziosa sia di­
ventata l'uomo. Un particolare tipo 
di uomo, beninteso, l'uomo r/spar» 
trilatere, quello che vuole due, tre... 
dieci pensioni per sentirsi sicuro in 
una società che si riserva di farlo di­
soccupato con laurea a 25 anni e di­
soccupato medicalizzato (cliente fis­
so. cioè, dì medici e medicine) a 50 
anni. Se dovessimo rimediare all'in­
sicurezza così la pensione andrebbe 
data alla nascita e moltipllcata col 
passare degli anni perché le notule 
da pagare saranno molte. 

Ma che razza d'uomo è quello a cui 
è rivolto il supplemento di Repubbli­
ca e di 24 Ore? Tre quarti dell'econo­
mia di Repubblica è l'economia di 
quelli che un tempo il suo direttore 

chiamò Boiardi per U fatto che si 
comportavano come gli omologhi al­
la Corte dello Zar-, solo che al posto 
dello Zar aveva messo lo Stato. Non 
ci dobbiamo sbagliare, anche gli uo­
mini di Fiat, Cofide, Montedison 
stanno alla corte dello Zar. Uno chie­
de allo Stato, di fare l'assicuratore di 
se stesso; l'altro di fare il banchiere 
di se stesso; un altro ancora di gioca­
re a piacimento nell'importare ed 
esportare capitali; tutti sono contro 
la regolazione della Borsa e del mer­
cato dei capitali. 

A confronto, certo, 24 Ore, con 
l'invitare le masse al contenzioso fi­
scale ed amministrativo con lo Stato 
ci fa la figura di rivoluzionario. An­
cora una volta, non ci dobbiamo sba­
gliare. Il gioco della contestazione 
dell'abuso fiscale caso per caso, la 
lotta a «lacci e lacciuoli», vela appena 
l'adesione ad un sistema fiscale che 

preleva il 75% sul lavoro e a vincoli 
la cui efficacia maggiore si esercita 
proprio nel forzare il risparmio di 
massa: si vedano l'indisponibilità del 
Tf r o la mancanza di un «diritto del­
l'assicurato» nel fondi previdenziali 
a capitalizzazione privati e pubblici. 

Quest'invito del risparmiatore al 
gran ballo di corte non ci convince. 
Quando si tratta di fare una nuova 
legge bancaria, una legge sui fondi 
immobiliari, una riforma della Bor­
sa, chi li conosce più questi preziosi 
risparmiatori? Nessuno 11 invita a di­
re la loro. Sulle nuove leggi bancarie 
e finanziarie si svolge uno scontro 
titanico ma è sulla spartizione, ad 
esemplo, fra «banca e impresa» (ma 
si tratta di gruppi d'interessi, non 
delle reali fortune dell'impresa e del­
la banca) ognuno contende all'altro 
aree di mercato. Ovvero, contende 
per la spartizione del risparmio del 

risparmiatori. 
E la possibilità di investire il pro­

prio risparmio in strumenti di lavo­
ro, di cultura, i beni usati diretta­
mente dal risparmiatore? Il fisco 
non si pone nemmeno il problema, 
tutto impegnato a dosare privilegi al 
redditi di capitale. E la possibilità 
per 1 risparmiatori di autogestirsi 
partecipando all'amministrazione di 
cooperative, fondi pensione, società 
di persone? Quel bel signore che fa 11 
ministro del Tesoro, diciamo l'on. 
Giovanni Goria, abituato com'è a 
parlare come se non lo ascoltasse 
nessuno, ha persino enunciato una 
regola di tale esclusione: tutto si può 
fare, purché cominciamo con io sta­
bilire che il denaro può essere gestito 
soltanto da società di capitali. 

L'uomo, il risparmiatore, è certo 11 
bene più prezioso. Ma solo se cede 
loro i soldi senza troppo pretendere. 

ta da cause fisiologiche ma an­
che promossa in modo da farne 
ricadere, con la politica degli 
alti tassi di interesse e del cam­
bio forte, i costi sulla parte più 
debole della popolazione —, 
l'internazionalizzazione delle 
strategie dell'impresa, il favo­
revole quadro determinato 
dall'andamento de) dollaro e 
della bolletta petrolifera, l'alta 
propensione al risparmio degli 
italini, i processi di innovazione 
finanziaria con lo sviluppo del­
la «titolarizzazione», ecc.: que­
ste le cause prossime che hanno 
concorso a determinare un di­
verso rapporto tra impresa e si­
stema bancario e che hanno 
portato ad una indipendenza 
relativa dell'impresa dagli isti­
tuti di credito, se non addirit­
tura a trasformarsi in banca (o 
in società di assicurazione) ro­
vesciando il catoblepismo di 
Mattioli. 

11 quadro descritto si aggrava 
per la «droga» che immettono 
nel risparmio il livello raggiun­
to dal deficit pubblico e le mo­
dalità di finanziamento, per il 
caos esistente nella tassazione 
dei redditi da capitale, per le 
carenze istituzionali nella gui­
da dei processi di innovazione 
finanziaria, per le prospettive 
di ingenti ricchezze che fa bale­
nare la previdenza integrativa, 
in assenza di una riforma dello 
Stato sociale, per le carenze 
della politica industriale. Non 
v'è da stupirsi poi tanto se 
('«arricchitevi», che è implicito 
negli indirizzi di governo a pro­
posito della borsa (si pensi alla 
ferma resistenza contro la tas­
sazione dei «capital gains»), 
spinga forze e imprese produt­
tive — in assenza di una politi­
ca industriale degna di questo 
nome — alla competizione nel 
comparto finanziario. Ma se 
tutto ciò avviene in assenza del­
le necessarie «regole nuove», e 
senza un dibattito sulle strate­
gie industriali, la fine che oggi 
si può constatare di uno storico 
monocentrismo finanziario 
(Mediobanca) è diffìcilmente 
destinata ad essere seguita da 
un ordinato policentrismo, fun­
zionale all'economia reale. 

Mancano norme elementari 
per il funzionamento del mer­
cato borsistico: da una discipli­
na delle «scalate» all'Opa, Of­
ferta pubblica di acqui­
sto/vendita; dalla regolazione 
dello «insider trading» alla rego­
lamentazione dei gruppi socie­
tari: dalla tutela delle minoran­
ze alla riforma del mercato ri­
stretto, ecc. Fondamentale è la 

definizione dei rapporti che si 
debbono instaurare tra impre­
sa e sistema creditizio. Come si 
tutela la stabilità del sistema 
finanziario e, soprattutto, come 
si tutela e si diversifica il ri­
sparmio? Forte diviene l'esi­
genza di ridurre il peso della fi­
nanziarizzazione e di promuo­
vere la crescita dell'economia 
reale, che dà solidità al rispar­
mio. 

Ma è anche necessario un go­
verno dell'innovazione finan­
ziaria extra bancaria, che si tra­
duca in rigorosi controlli pru­
denziali nonché fondati sulla 
trasparenza, che ponga i nuovi 
intermediari finanziari a soste­
gno dell'innovazione dell'im­
presa e nel contempo a garan­
zia dei risparmiatori, affron­
tando tutti quei problemi di 
stabilità, di regolazione dei 
flussi, di politica monetaria, 
ecc, di chiarezza di schemi con­
trattuali, di diverso raccordo 
tra gli organi di controllo (Con-
sob, Bankitalia, Isvap, Uic) che 
lo sviluppo di tali intermediari 
pone; senza, con ciò, aprioristi­
camente renderli subalterni al 
sistema finanziario tradiziona­
le, ovvero omogeneizzarne la 
disciplina a quella delle ban­
che. ovvero ancora facilitarne 
la costituzione solo se essa sia 
espressione di banche. Tutto 
ciò significa dare vita, nell'inte­
resse stesso degli operatori, a 
una nuoui principi di costitu­
zione finanziaria, mentre si ri­
ducono le caratteristiche «ban-
cocentriche» dell'economia ita­
liana. Non può trascurarsi, in­
vero, che ormai settori del pa­
rabancario, quali il leasing ed il 
factoring, raccolgono oggi oltre 
20.000 miliardi, che le gestioni 
fiduciarie, di estrazione banca­
ria, arrivano a 30.000 miliardi e 
quelle di estrazione non banca­
ria si aggirano sulla metà, che il 
credito al consumo abbia supe­
rato nell'85 i 3.000 miliardi, che 
i fondi comuni di investimento 
si attestino oltre i 60.000 mi­
liardi. 

È necessario, allora, un gran­
de impegno per la competitivi­
tà, la trasparenza, l'efficienza 
cui vanno sollecitate tutte le 
forze interessate a che questa 
fase di vera e propria rivoluzio­
ne finanziaria sia governata 
nell'interesse del Paese. A que­
sta opera di rivalorizzazione del 
risparmio e dei risparmiatori e 
di riconcepimento della funzio­
ne «propulsiva* del banchiere 
occorrerà dedicare grande im­
pegno ed attenzione. 

Angelo De Mattia 
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Dieci Banche insieme 
Dieci sono le banche che aderiscono alla Federa­
zione delle Casse di Risparmio della Toscana. 
Insieme, con 440 DIPENDENZE, rappresenta-
no la più vasta capillarità di sportelli bancari 
nella regione. Insieme amministrano circa 14.000 
MILIARDI di depositi. Insieme sostengono 
tutte le attività produttive della Toscana sui 
mercati italiani e su quelli esteri. Insieme costi­

tuiscono la più importante rete che offre servizi parabancari 
(leasing, factoring, ecc.). Tutte hanno una tradizione ultracentena­
ria e dispongono dei più avanzati servizi e delle più moderne 
tecnologie che mettono a disposizione sia degli operatori economici 
come delle famiglie. Non hanno fini di lucro e reinvestono gli utili 
di esercizio in favore della collettività nella zona di competenza. 

CASSA DI RISPARMIO DI CARRARA 
CASSA DI RISPARMIO DI FIRENZE 
CASSA DI RISPARMI DI LIVORNO 
CASSA DI RISPARMIO DI LUCCA 
CASSA DI RISPARMIO DI PISA 
CASSA DI RISPARMIO DI PISTOIA E PESCIA 
CASSA DI RISPARMI E DEPOSITI DI PRATO 
CASSA DI RISPARMIO DI SAN MINIATO 
CASSA DI RISPARMIO DI VOLTERRA 
BANCA DEL MONTE DI LUCCA 

Federazione delle Casse di Itìsparniio ddlaToscana 
Sede sociale: presso Cassa di Risparmio di Firenze * Via Bufalini, 6 - Firenze 
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